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MEMORIE ORIGINALI 

LOTTA CONTRO LA PED ICOLOSI 
E APPARECCHIO DI DISINFESTAZIONE 

DEL DOTT. HORR 

per il Prof. L. PAGLIANI 

La lunga e tri ste guerra attuale, che ha causato 

tante perdite di uomini e lascierà tan te dolorose con­
seguenze sanitarie ancora fra le popolazioni per il di ­

so rdine portato in tutti i servizi pubblici di difesa 

profìlatti<;a e per l:t denutri zione do vuta inevitabi lmente 
alla deficienza di materi1li alimentari, ha pure dato 

insegnamenti nei ri gua rdi della pre,·enzione delle ma­
lattie, che, se opportunamente registrati e abi lmente 

scelti, saranno ragione di grim bene per l'avvenire. 

Fra questi insegnam enti, non certo ul timo è quello 
che ne viene dalla grande esperienza fatta e non meno 
g randi progressi raggiunti nella lotta contro i parassiti 

trasmettitori di infezioni m oltO gravi ; ai quali , ?rima 
d'ora, si presta va poco o punto attenzione, così da essere 
quasi completamente lasciati indisturbati nella loro mi­

cidiale atti vita. 

I mportante sovra ogni altra, a questo ri g uardo , è 
la convinzione formatasi presso le arm ate della neces­

sità di co mbattere la pedicolos i, che domina fra po­
p >!azioni poco pulite, e si diffonde molto facilmente 
dove vi sono agglomerazioni di persone, e pa rticolar­

men te fra le truppe accantOnate od accampa te in lo ­

calità ristrette, dove la pnlizia pe rso nale non p uò es­
sere colti vata. 

E' oggi messo fuori du bbio, che i: pidocchi, oltre 
essere parassiti m olto incomodi, che determinano i r­
n tazioni cutan ee, ostacolano il sonno e danno u n 

senso di malesse re fastid ioso, sono trasmet titori di 
infezioni gravi, che per loro cagione prendono carat­

tere ep idemico. Sono particolarmente i ge ru1i del ti fo 

- Vismam iug. T.: Le irrigazioni agricole nell'Ita lia meridionale 
uovo a pparecchio di sicurezza per le ferrovie - Il trattamento 

degl i oli i nell'apparecchio centrif ugo Spratt - Notizie: Lo 
zucchero d'acero - Concorso a premi per le case coloniche delle 
provincie calabresi. 

esa ntematico e del tifo ricorrente, che essi trasportano 

da individuo ammalato a sano, . e che non sarebbero 
altrimenti diffusi se non vi fossero pidocchi. 

Il tifo esan tematico, malattia gravissima, che dà dal 

r 5 al 20 per Ct>nto di mortali tà tra i colpiti, è dovuto 
ad un ge rme infett ivo no n ancora conosciuto, m a che 

si deve supporre si trovi nel sangue dei malati, nel 
decorso febbrile, perch e iniettato questo ad animali, 

come cavie e scim mie, riproduce la infezione. Il pi ­

docchio che ha punto nel periodo febb rile un tale 

ammalato, puo, dopo otto giorni, dare con una sola 
punrura la in fez ione a persona sana. I suoi stessi escre­
m en ti sono infettanti . 

Il tifo ricorrente e m alattia meno grave, che dà una 

mortalità dal 2 al 4 per cento dei colpiti, ed è do,·uta 
a spiri ll i, da tem po conosciuti, i quali si trovano pure 
nel sangue dei malati. I pidocchi, su cchiando tale s:~n ­

gue infetto, sono invasi nel loro corpo da tali paras­

siti, e li trasmettono poi , non per pu ntura, m a per il 
loro stesso succo, quando vengono schiacciati, se esso 

imbratta le piccole ferite prodotte nelh pelle col gra tta­
mento. Anche altre affezioni cutanee è possibile siano 

trasmesse pe r traspo rto di retto, sia per le trombe di 
puntura, sia per le zampe stesse degli inserti imbrat­
tate di ma teriale: infettivo . 

Certn è che dove p iu si è data importanza e di li ­

genza allo spidocchiamento, o cot~1e gli inglesi la chia­
mano con termine molto adatto, disinfestazione, per 

.distinguerla dalla disinfezione, si sono ottenuti effetti 

sanitari piu rimarchevoli . Tale t rattamentO profìlattico 
ha concorso molro eflìca'cemente ne lla g uerra attuale 

a evi tare gran numero di casi di malattia, conservando 

la efficienza degli eserctti, che nella guerra passata 
er:mo piu da esse decimati che non dalle an ni . 

La lNta contro la pedicolosi {u fatta in molti modi, 
sia diretta a proteggere le persone dalla invasione dei 

pidocchi, sia diretta a di struggere questi dove si an ­
nidano, sulle persone o sui loro indumenti. 
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Due sono i tipi di pidocchi contro cui importa più 

di difenderci, il Pediculus capitis e il Pediculus vesti­
menti, che sono i veri tras m ettitOri delle accenn ate 

infezioni . Il primo è più piccolo in gene re del secondo, 

e presenta pure qualche differenza per il colore, per 

la forma dell'addom e e per qualche panicolarid delle 

zampe anteriori : sembra però possa facilmente pren­

dere i caratteri del secon do,. quando si sviluppi per 

qualche generazione sul corpo invece che s ul capo. 

L'uno e l'altro danno uova, dette tendini, che si at­

taccano ai capelli o ai peli del corpo o alle fibre dei 

tessuti degli indumenti. Sono queste piccoli globetti 

paraffina, o di petrolio, o di unguento di precipitato 

bianco. Questo trattamento potrà servire pure bene 

per staccare e uccidere le lendini dai peli del corpo e 

uccidere . pu;-e il pidocchio del pubè, che pure non 

essendo riconosciuto fi nora qu ale trasmettitore di in­

fezione, deve esse re per altre buone ragioni combat­

tuto, come facilmente diffusibile fra masse di individui. 

Il problem a più difficile a risolversi e che ha dato 

luogo a m olte proposte di so luzione, non sempre fa­

cili da adottarsi, per il lu~ go tempo che importano 

o per le difficoltà di lu ogo o di mezzi per applicarle, 

Fi g. r. - Elevazi one àe lb. parte !uori terra àell'apparecchio à i disinfestazione à el · Dott. H. H or~ . -
A, Cam era ài disinfestazione - B, Passaggio laterale alb. fossa sottostante ad A - C, Rotaie in 
ferw per l 'introduzione àei carrelli in A - D, Porte ài chiusura ermetica di A -- E', Pavimento 
della camera A, colle aperture e di comunicazione colla fo ssa sottostante (E delb figura 2) -
G, Apertura à i usci ta à~gli sfiatatoi àella camera A. 

di colore giallo-chiaro, aventi un involucro di chitina· 

molto resistente agli acidi e agli alcali . Essi si attac,­

caoo ai peli o alle fibre dei tessuti per un cemento 

solubile io acido acetiCO al 1 o per cento, e che si 

può rammollire con cloroformio o benzina. Le uova 

del pidocchio del corpo sono deposte per lo più nelle 

cuciture e lun go le pieghe degli abiti e vi si svilup­

pano, se protette da fregamenti, in 8 a I I giorni. 

Quelle del pidocchio del o p o restano attaccate ai ca­

pelli e Ìvi s· viluppano. L'insetto giovane rassomiglia 

all'adulto er la s ua forma e raggiunge la sua matu-

La pulizia del corpo e del capo si riesce a farla con 

acqua tepida e sapone, e forte frizione su tutta la pelle, 

per i pidocchi sviluppa ti ; per le lendini del capo si 

deve fare la rasatura dei capelli e la lavatura del capo 

prima cori acqua acidulata, se si ha a disposizione, 

oppure la spalmatura di sapone alla paraffina, o di 

è quello della distruzione dei pidocchi e delle loro 

uova, annidati negli indumenti personali e negli effetti 

letterecci, condizione indispensabile per liberarne le 

persone, che di tali oggetti debbono servirsi. 

Si è adoperato all'uopo il semplice calore secco, o 

con vapore acqueo, oppure l'acqua bollente, oppure la 

anidride solforosa od anche la soppressarura degli abiti 

lungo le cuciture e pieghe, e varii apparecchi furono 

escogitati per tali applicazioni, più o meno soddisfa­

centi allo scopo. In generale si lamenta la difficoltà 

di ottenere urr risultato completo in tempo abbastanza 

breve, per potere fare lo spidoccbiamento ad una gran 

quantità di abiti a una temperatura non troppo alta 

senza alterarne il colore e la consistem:a del tessuto, 

pure avendo la sicurezza, nello stesso tempo, di ren­

dere inattive tut te le uova più riposte in essi. Si com­

prende che, se anche pochissime di tali uova perman· 

gono schiudibili, resta -frustrato l'effetto dello spidoc-
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chi amento, perchè dopo poco tempo s1 riavrà la ri­

comparsa di una gran quantità di tali insetti, · sapen­

dosi che i nuovi individui schiudibili, in r 5 giorni 

sono maturi e ogni femmim può deporre fino a circa 

300 uova per volta. Per questa ragione è di grande 

utilità conoscere i sistemi usati per tali operazioni, 

stati riconosciuti, per esperimentazwne molto estesa, 
SICUri. 

Fra questi- sistemi ritengo meriti un ottimo posto 

quello applicato diffusamente al fronte britannico in 

Francia ed escogitatu dal Doct. Major H. Horr e che 

va col nome di . The Canadian Hot-Air D isinfestar. 
Questo sistema di cui dò la descrizione, accompa­

gnata da due .disegni (fig. r e 2) che possono valere 

a farne meglio comprendere il funzionamegto, è basato 

sull'azione del calore secco applicato a taie grado da 

essere sufficiente a uccidere, in un tempo abbastanza 

breve, i pidocchi e le loro uova, anche se sittiati nei 

luoghi più difesi delle pieghe dei vestiti, essendo anche 

associata ad esso l'azione dell'ossido di carbonio, che 
deve pure esercitare ·effetto deleterio. 

Essenziale, per ottenere un risultato sic uro con que­

sto sistema, è di costrurre l' ap parecchio con disposi· 

tivi il meglio possibJle precisi, come furono dal Dottor 

H. Horr studiati e di valersi, come combustibile, del 

coke o altro materiale, che quando è bene acceso dia 

prodotti senza materie carbonuse in sospensione. E' 

molto probabile che lo stesso apparecchio po~sa essere 

messo in funzione convenientemenre e con buoni n­

sultati adoperando carbone di legna ben acceso od 

anche petrolio. I molci di questi apparecchi cbe fun­

zionano attualmente presso le linee avanzate inglesi 
sono attivati con coke. 

(Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1N!Tf\RIE DEL GIORNO 

L'ASSOCIP.ZIO TE TERMOTECNICA 

ITALI ANA 

Il 19 giugno scorso un'importante assemblea di ade­

remi, che la Commissione promotrice aveva saputo 

trovare fra gli industriali ed i professionisti ital tani, 

riunip in Torino presso la « Fedaaz ione fra Società 

scientifiche e t ecniche, costitui va, dopo ampia discus­

sione e app rovazione dello Statuto, questa Associazione 

che, parallelamente a quanto fanno nel loro campo le 

Associazioni consorelle di Elettrotecnica e di Chimica, 

è chiamata a tener desta ed a coordinare l'attività deoli 
t:. 

industriali e professionis ti itali ani nel campo vastissimo 

della Termotecnica, procurando precipuamente di isti­

tuire un intimo contatto fra la sci enza, il laborato rio 

scientifico e l'industria. Dall'invito che l'Associazione 

diresse agli industriali ed ai professioni st i italiani, stral­

ciamo quanto segue sugli obiettivi dell'Associazione, 

perchè ci sembra che ciò sia di vero generale interesse . 

'' Si può din\ senza tema di errare, che sono tri­
butarie della termotecnica, e b:mno Interesse al suo 

progresso, tanto le più importanti industrie, che bru­
ciano giornalmente tonnellate di carbone o che tra­

sformano in calore quantità ingenti di energia elettrica, 
quantO le più modeste aziende domestiche, che devono 

far funzionare economicamente a legna i loro appa­

recchi di riscaldamento, le lc,ro eu ci ne ed il loro ba­

gno ; quasi ogni processo .industriale, meccanico e chi­

mico, quasi ogni fenomeno biologico e ogni manipo­

lazione domestica sono basati su aggiunte e sottra­

zion i del calore per ottenere temperature variabili ssime, 

dalle più basse alle più alte, e sapientemente regolate. 

All'aggiunta e alla sottr<tzione del calore, spesso si 

aggiunge l a variazione e, anzi, la dosa tura fra limiti 

molto precisi dello stato igrometrico ambien te; varia­

zione che si può ottenere per vie calde o per vie fredde 

congiunte a ben regolata venti lazione. Alcuni effetti che 

una volt::t s'ottenevano col calore, come le concentrazioni, 

oggi si ottengono col freddo industriale, cbe può essere 

prodot~o dall'energia idraulica direttamente ·o per in­

terposizione di quella ele ttrica .. Per un Paese come il 

nostro, povero di com busti bili, è evidente l'interesse 

che presentano le soluzioni di problemi termotecnici 

che come questo permettono di o trenere a bassa tem­

peratura, utilizzando energia idraulica, quanto si ot­

teneva ad alta temperatura bruciando carbone. Appunto 

poi perchè il nostro Paese è povero di combustibili, 

e nell'immediato dopo gu~ra la lo ro importazione 

continuerà ad essere onerosa, è necessario che nel 

progettato laboratorio di termotecnica, la nostra Asso­

ciazione abbia modo di perfezionare gli apparecchi ed 

i processi per l'utilizzazione dei combustibili solidi e 

liquidi che, in misura modesta si, ma non disprezza­

bile, si vanno trovando sul territorio nazionale. Tutte 

le question( inerenti agli isolanti termici nazionali, che 

direttamente r iflettono l'economia di combustibile e di 

energia, sono pure della più alta import:mza per la 

economia nazionale e vanno immediatamente ab­

bordate 11 . 

Come venne comunicato dal Presidente dell'Assem­

blea costituente del I 9 gi ugno scorso, sig. ing. Fran­

cesco Corradini, 1'0;1. Direzione del R. Politecnico di 

T orino ha già dato la sua adesione per l'istituzione 

di un Laboratorio di Termotecnica e S. E. il Ministro 

della P. Istruzione O n. Berenini mostrò di vivamente 

interessarsi al memoriale presen tarogli dall'Ing. Cor­
radini. 

La nuova Associazione non poteva iniz~arsi sotto 

migliori auspici ! Va data lode alla Commissione pro­

motrice composta dai Sigg. Ing. Corradi' · Destefanis, 

Folchini, Buscagliene e Cattero, che ehl)e,r chiara vi­

sione di qua::1to era necessario fare per la bu~na or­
ganizzazione di nn così vasto ramo della tecnica Italiana. 

Il primo Consiglio diretti vo dell'Associazione Ter­

motecnica riuscì compostu dei signori Prof. Comm. 

Bottiglia, presidente; Ing. Corradini, vice-presiden te j 

In g. Folcbini, cassiere economo; Ing. Scaramuzza, se­

greta ri o; Ing. Comm. Arlorio, In g. Prof. Monte!, Ing. 

Bertela, Ing. Porta, Ing. Buscaglie ne, consiglieri. 
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Il Consiglio di rettivo, nell'intentO di far subito cosa 
utile ai signori Soci, ha poi nominato nel suo seno 
un Comitato tecnico, che si tiene gratuitamente a dis­
posizione dei Soci stessi per consigli e indicazioni di 
massima nei vari ram i della termotecnica. Di tale 
Comitato fanno parte i seguemi signori, tutti di T orino: 

Ing. Prof. Comm. A. Bottiglia, per essiccatoi e pro­
blemi affini . 

lng. Francesco Corradini, per riscaldamento in genere . 
In g. Prof. Benedetto Monte!, per moto dei fluidi 

ventilatori e problemi analoghi . 
Ing. Gino Scaramuzza, per industrie fri gorifiche e 

tecnica delle basse temperature iu genere. 
L'Associazione T ermotecnica Italiana ha la sua sede 

presso il R. Politecnico in Via Ospedale p, a T orino. 

1\ECENSIONI 

Vasche in cem ento a·rmafo per l' acqua potabile degli ac­
C•lmprr.menti militari - (La technique Sanitaire et M uni­
cipale, novembre 1917). 

P er molto tempo l'acqua sterilizza ta destina ta ad uso 
di bevanda per le truppe negli accampamenti e nelle trin­
cee, ven ne con·sen ·ata in barili di legno com uni, ma questo 
sistema presen tava non poch i, nè lievi inconvenienti. Anzi­
t u tto l 'acqua prendeva facilmente gusti cattivi, si riscal­
da va rapidamente e non dava troppe gara nzie dal puntQ 
di vista igienico, date le d ifficoltà di tener ben puliti si­
m ili recipienti . I l dott. Bonnette, conscio di questi svantaggi, 
ebbe la buona idea di far costruire una serie di vasche in 
cemento armato ; questo tipo di serbatoio a pparve tanto 
prat ico e conveniente che in Fra ncia ne venne reso obbli ­
ga torio l'uso, con circola re del g iugno 19 17. 

Infa tti nelle vasche in cemento l' acqua è m antenuta 
m olto fresca, specia lmente se si ha cura di collocare la 
vasca stessa in una nicchia di fog liame o di paglia o m e­
g lio ancora se la si pone su di un ria lzo di terra circon­
da ndone le tre faccie con zolle di terriccio . 

Fi g . 1. - Vasca in cemento armato. 

A, T appo in legno; B, Rubinetto id.; C, Fondo inclinato per 
pulizia della vasca; D, E, Sezione di n icchia per difesa 
della vasca. 

Furono sperimentati diversi modelli di va sca ed il più 
conve niente apparve il t ipo della capaci tà di 100 litri per 
gli accampamenti e d i 6o litri per le trincee, inqua ntochè, 
da to il Yolume piuttosto ridotto, i solda ti sono obbligati a 
r innova re l 'acqua ogni giorno, elimina ndo cosi il pericolo 
prcve niente dall'acqua stagnante e da lla po sibi le fe rmen ta­
zione de i m ateriali organici che si deposita no sul fondo. 

Le vasche h anno forma rettangolare (v. figura) con una 
altezza di 6o cen timetri ed una la rghezza di 55; le pareti 
h a nno uno spessore di 5 centime tri, il fondo di 6-7 centi­
m etri ed il ca ppello di 4; gli a ngoli interni sono arroton­
dati ed il fondo ha un a Ieggiera inclinazione tanto da de­
stra a sinist ra , qua nLO dal dietro in avanti con ca naletto 
di scolo terminante in un foro di uscita p raticato lateral­
mente presso a lla parete anteriore. 

ì\e l cappello de lla vasca è pra tica ta un 'apertura del dia­
metro di 25 centimetri, a ttraverso la q uale si può facil­
mente introd urre una spazzola ed effe t tua re un a perfetta 
pu lizia de !l 'interno; ta le apertura è chiusa da un co per­
chio in legno (A), che può a nche venir assicura\o a chiave 
per impedire qua lsiasi m a nomi sione. 

Il rubinetto d i pcesa , che può essere 1n legno od in me­
ta llo (B), è collocato a tre centimetri a lmeno sul fondo de l 
r ecipiente, per evitare che a ttraverso ad esso escano le so­
stanze organiche depositate s ul fondo. Le va sche Yengono 
poste ad un 'a ltezza d i circa 75 centime tri dal suolo o su 
. ma scarpata in terra o su di un zoccolo in legno, per fa. 
cilitare il r iempimento delle borraccie individua li. 

In seguito alla ri cordata circolare, che rende obbli ga­
torio l 'uso delle vasche in cemento armato, esse vengono 
costruite in serie nel parco del gen io di ciascuna armata, 
coll'a iuto di una decina o due di form e in legno, entro le 
qual i si cola il c::1lcestruzzo di ceme nto. L'armatura è cO­
stitui ta da qua ttro grossi fili eli fe rr o piega ti a forma di 
m ai uscolo e collegati f.ra di loro con fili di ferro più sottili . 
Quest'a rmatura ha la forma di un paniere metalli co cLe 
si co!Joca entro la forma in legno e viene poi annegato nel 
cef!lento; occorrono 15 g iorn i per la presa . I cappelli su­
periori vengono prepara ti a parte e poi riuniti con vna 
cola ta di cem ento. 

P er la costruzione di queste vasche è sufficien te a nd:e 
de l cem ento non troppo fresco ; gli elem enti per l 'arma­
tura si trova no molto abbond~mtemente a l fronte ; il loro 
costo non è quindi molto forte ; si calcola che , oolla m a no 
d'opera militare, ogni va sca im porti una spesa di 6 fra n­
chi, il che ra pprese n ta una sen ibile economia rispetto a lle 
botti in legno . 

E ' questo un vantaggio da aggiungere a quelli 
t issimi della maggiore facili tà di pulizia e della 
di conservare l'a cqua limpida e fresca. 

g ià senti­
possib'ità 

S. 

VISMARA Ing. T .: L e irrigazioni agricole n ell'I talia m eri­
dionale - (Industria, ge nna io 1918). 

L ·a u tore m et te in rilievo l 'enorme importa nza che ha, 
per tutto il P aese, la questi one delle migli orìe idra uliche 
nelle region i essenzialmente agricole dei mezzog iorno. Le 
acque sotterra nee vi s i trova no in a bbondanza ed in m olti 
casi è possibile , anzi fa cile, u t ilizza rle per l 'irrigazi one del 
suolo, il qua le dà · ora raccolti poco a bbonda nti, ma è in 
~rado di tornirne quantità immensa me n te m aggiori, qua ­
lora si e ffettuassero g li oppor tuni impia n ti. L 'a u tore fa os­
serva re che non è necessario che questi impia nti siano di 
grande potenza ; bas ta, in m olti cas i, una forza di mezzo 
od un ca va llo-va pore per rendere ricca e fertile una pro­
prietà or a q uasi de l tu tto inat tiva. 

Un esempio molto buono vien da to da lla provincia di 
Siracusa, dota ta cinque a nni fa di una di stribuzione di 
energia elettrica, che ha perm esso l'impia n to di numerosi 
g t uppi idrDelettrici a scopo di irrigazi one ; in grazia a que­
sti, molti terreni incolti hanno subìto una ta le trasform a­
zione che il loro va lore ha raggiunto la cifra di ro mila iir-e 
l 'etta ro. 

Lo studio de lla cos ta orien tale de lla p rovincia di Mes­
sina h a dimostrato che st potrebbe applicare un a na iogo 
sis tem a d i irrigazione a più di 5.000 ettar i d i terreni a ttua l­
n~en te senza alcun valore, colla certezza che essi diver­
r ebbero ta li da assicurare u n r eddito a nnuo d i 4000 lire 
l 'ettaro, il che darebbe oomplessivarnente la non disprez­
zabile cifra di 20 mil ion i. La realizzazione del progetto 
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è facilitata da ll'esistenza eli ben 317 pozzi su un a d istesa 
di 45 chilometri, ossia di un pozzo in m edia ogni 150 m e­
tri. La r egi one di Sira cusa si trova va in condizioni molto 
meno favorevDli, perciò la sua trasformazione ha costa to 
molto p iù la vor o e denaro e tutta via i suoi profitti sono g ià 
tangibili e promettono di m igliorare sempre più. V i si è 
im piantato un acquedotto ed un serbatoio d i irrigazione, 
una sotto-staz ione elettrica di trasformazi one e de lle pompe 
con una linea acl a lta tensione che di stribuisce la corren te 
a lternativa . Le colture iniziate sono essenzialmente quelle 
del! 'ara ncio e del lim one . E. 

Nuovo apparecchio di sicurezza per le ferrovie - (Engineer, 
luglio 1918). 

Questo nuovo apparecchio, inventato in I nghilter r a e 
chia mato col nom e eli " R eliostop n ha lo scopo di fer mare 
in modo infall ibile i treni ferroviari in m oto qua ndo la ne­
ct·ssità lo rich ieda e di evita re una parte a lm eno degli ac­
cide nti pur troppo così nu merosi . 

L a figura qui uni ta rappresen ta schem a ticamente una 
m otaia della lunghezza a pprossima tiva di 1400 metri che 
si suppone percorsa da un treno la cui locomotiva (od il 
tende r) porti gli organi m obili di conta tto, le cana lizza ­
zioni d 'aria compressa e g li apparecchi che m ettono auto­
maticamente in funzione i freni. 

Fig. r. - Sistema di sicu rezza per ferrov ie. 

A, B, C, Apparecchi di contatto ; D, E, Segna li di protezion e ; 
F, C~ bina di comando de i segnali. 

Lungo il bi nario, in A, B , C sono d ispost i gli a pparec­
chi fissi di contatto suscettibi li di toccare i peda li mobi li 
por ta ti da lla locomotiva o dal tender; in D trovasi il se­
g na le avanza to di protezione della stazione, in E il segnale 
di pro tezione propri o de lla stazione ed in F la cabina di 
com a ndo dei segna li. 

Se un treno munito del di spositivo " R eliostop n percorre 
da sinistra a destra la via A B C , il conta tto che si pro­
duce in A ha per e ffetto di m ettere in azione un a sirena od 
un fi schio co llocato s ulla locomotiva e di applicare modera­
tamente i fren i in m odo d a p rovocare non solo il ra llenta­
mento gradua le del convog lio, ma a nche il suo ulte r iore 
a rresto nel caso in cui il segnale D sia in posizio,, e di 
chiusura . Q•testo primo contatto A lascia però tEmpo e 
modo ali 'inte rvento del m acchinis ta, il q~a le può, nel caso 
che il segna le indi chi Yia libera, a nnullare gli effetti degli 
a ppa recch i _<\ e con tinuare norm a lm ente il suo cammino. 
Se eg li facesse ciò p er sbag li o , gli apparecch i B corregge­
re bbero ques to e rmre ripetendo il segnale acustico d i pe­
ricolo (s irena o fi schio) ed applicando di nuovo i freni. In 
a ltri te rmin i, g li appa recchi B sono dispost i in modo che 
il loro inter ven to non a vviene qu ando il segnale avanzato 
D è a perto e cioè, invece di esere muniti di un contatto in 
posizione perm a nen te di funzionam ento, essi sono muni ti 
di un contatto collPgato a distanza a l segnale D, il quale 
qua ndo è aper to, lo ritira impedendog li di agire e, quando 
è ch iuso, lo lascia in vece in posizion e d i funzionamento. 

L 'ingresso defin itivo nella sezione di b locco com a nda to 
dal segna le E è possi bile soltanto ed unican1en te nel caso 
in cui questo segna le ind ichi la via libera; in caso con­
tra rio, g li apparecchi d i contatto del C determin ano in 
modo ir re\·ocabil e (e senza che l 'in tervento del m acch ini­
sta possa a nnulla rne gli e ffetti) l'applicazione dei freni ed 
~ l r a pido arre~to del treno. 

G li apparecch i di sposti sul bina rio sono molto sempli ci 
e quelli por ta ti da lla locom otiva non presenta no complica -

zion i maggiori degli ordinari accessori dei si s temi di fre­
na tura ad a ri a com pressa o media nte il vuoto. 

Un grande va ntaggio del nuovo a pparecchio " R eliostop n 
s ta ne l fa tto che esso è completamen te meccanico, non ri­
ch iede l'uso di corren te ele ttrica ed è qu indi diffici le che 
subisca dei guasti improvvi si. 

Il s istem a fu provat con esito fa vorevole ed è ora im­
pianta to , an cora a ti tolo sperimenta le, su lla sezione Lon-
don-Harrow de lla " Great C entra i Rai lway n. E. 

Il trattamento deg li olii neU'apparecchio centrifugo Sprutt 
- (Enginee"' , giugno 19 18). 

Il prezzo eleva to degli olii industria li rende ogni giorno 
più nece sario il loro ricupero . Le pa rtice lle di metallo o 
di carbone che rim a ngono mescolate ali 'oli o sono gene­
ra lmente più dense e suscettibi li pe t·ciò di depos itarsi per 
gravità se si lasci a decan ta re il liquido per qualche tempo. 
Anche la fil trazione cieli 'o lio può da re buon ris ultati, ma ha, 
come pure il sistem a della decanta zione, lo svan taggio di 
t·ich iedere una sensibile perdita di tempo ed inoltre impone 
l'impia n to di filtri m olto ingombra nti, che esigono un a 
grande sorvegli a nza e frequenti pulizie. Adottando questi 
metodi, si corre il r ischio di avere sem pre in corso di de­
purazione un vo lum e considerevole di olii lordi, che la len­
tezza del tr attamento rende inu t il izzabili. E' P.erciò m eglio 
adottare sis temi di depurazione accelera ti e, preferibilmente, 
metodi ed apparecchi ad a limentazione ed a scarico con­
ti nuo. 

Fig. 1 . - Apparecchio Spratt per il trattamento degli o! ii. 

Queste condizioni sono rea ljzza te nell'apparecchio Spratt 
(v. figura) , il quale p1·esenta l 'aspetto genera le di un se­
parator e centrifugo ordinario, composto essenzialm ente di un 
tamburo ver t ica le A, il quale ruota nel! ' interno di una va ­
sca fissa B, da lla qua le si fa colare entro il recipiente C, 
attraverso il foro inferiore D, !"olio sbarazzato da lle so­
stanze che esso teneva in sospensione. 

L e pa rticelle di m eta llo, di ca rbone e le a ltre sostanze 
pesanti vengono proiettate nell ' interno del tamburo ruo­
tante A e trattenute per e ffetto della forza centrifuga che 
agisce sul tamburo medesimo . Il m ovimento di ro tazione 
è comunicato ad A per mezzo di una cingh ia che pa ssa, da 
una parte, su un giuoco di pul eggie ad a ngolo re tto F e G 
e , dali 'altra p:~r te, 5u una puleggia motrice M calettata sul­
l'albero O sul quale si può agire mediante una catena 
terminata da lle due impugna ture R ed S; la velocità am ­
messa è dell'ordine di 2000 g iri a l minuto. 

L a caratteristica principa le dell'a pparecchio Spratt è di 
necegsita re l'uso, nel tamburo girevole A, di una certa quan-
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tilà d'acqua i! cui volume è ben determinato e viene mi­
surato con un recipiente tarato. E' infatti fa cile compren­
dere 'che la quantità d'a cqua non deve essere nè troppo 
forte, nè t roppo debole, poichè la forza centrifuga deve tra­
sci nar la verso la periferia in modo che essa si distenda 
su tutta la a ltezza del tamburo e la sua superficie assuma 
la form a ci lindrica rappresen ta ta in fi gura da lla linea trat. 
teggiata. L'incurvazione data a l bordo circolare che forma 
la [parte ~uperiore dei tamburo A h a per e ffetto di trattenere 
l'acqua proiettata lungo le pareti . 

E' appunto su ques to strato d'acqua che viene a sovrap­
porsi lo strato d 'olio depurando in segui to alla proiezione 
della qua nti tà à'oiio che il rubinetto U lascia r egolarmente 
c<'Jdere nel tamburo . Perchè questa quantità si m a ntenga 
costante e continua, bisogna r egolarmente a limentare il 
serbatoio T coll'olio carico di materiali estranei proven iente 
dalle diverse macchine dell 'offici na . 

Lo strato d'olio disteso sulla superficie dell 'acqua per 
effetto della forza centrifuga , tende a sali re lungo questa 
superfici e ed a traboccare il che appun to succede quando 
l 'olio r aggiunge la sommi tà del tamburo; allora esso è 
proiettato dalla forza centrifuga contro le pareti in terne 
à E.lla vasca esterna B. 

Le sostanze estranee in sospensione nell'olio subiscono 
a r.ch'esse l'azione della forza centrifuga ed in causa delb 
maggiore loro densità, sono precipitate n eli 'interno della 
m assa d'acqua ch e le lava di tutto l 'olio di cui possono es­
sere avvolte . La loro ganga d'olio viene perciò ricupera ta 
e raggiunge . nell'apparecchio la ma'ssa d'olio che strari;:>a, 
per troppo pieno, nella vasca B donde cola nel recipient~ C . 
I ma ter ia li eterogenei si concentrano sulfe pareti del tam ­
buro A e basta perciò ritirare questo tamburo per ripu­

lirlo in pochi istanti. 
Il serba toio d'al imentazione T è a doppio fondo per ot­

tenere una filtraz ione preliminare dell'o li o prima d el suo 
trattamento definitivo n eli 'apparecchio . 

Questo serba toio è a rticolato a li 'a sta V fissata ad u n lato 
della vasca B, per cui esso può venir a lza to od abbassa to 
od anche devia to completamente rispetto ali 'asse àell 'ap­
parecchio, in modo da potere con tutta facilità smontare il 
tamburo A per ripul irlo. E. 

NOTIZIE 

Lo zttcchero d' acero. 

Nella scorsa primavera si è notato un gra nde ri attiva­
m ento dei lavori .nelle foreste della nuova Inghilterra e del 
Canadà per il r accolto dello zucchero di a cero. Questo ZLIC­

chero è stato per iungo tempo l 'un ico usa to in quella re­
gione, poichè l ' introduzione della coltura della canna da 
zucchero negli Stati Un iti data solta nto da l 1794- Si deve 
agl i indi a ni la scoperta che il succo dell 'acero (acer saccha­
rinum) conteneva in a bbonda nza dello zucchero; di poi 
i m etodi di raccolta primitivamente adoperati furono sens i­
bilmente perfeziona ti e questa industria pa ssò dalla N uova 
I nghi lterra negli Sta ti di 'ew York, di Pensilva nia e nel 
cent:-o degli S ta ti dell 'Ovest. "N el 1859 si fabbricava no in 
quelle regioni 23 -400.000 chilogra mm i di zucchero d 'acero; 
ma poi la produzione dim inuì fortem ente, tanto ch e nel 
I<)IO non se ne produssero che 6.300.000 k g. , insieme con 
rs- 9oo.ooo li tri di sciroppo. In America il consumo indivi­
duale annuo è di soli 230 gramm i di zucchero di a cero, 
QOntro 39 kg. di zucchero di canna. 

robabile che dopo la g uerra l'i ndustria dello zuc­
di acero prend erà nuovo vi gore ; attua lmente esso 

a lizzato negli Stati di Vernon, di . 1ew York, di Pen­
silva ni a, di Ohi o e d 'Indiana. 

P er raccogliere il succo, si pra ticano mediante t r i,·elle 
dei fori obliqui da l basso in a lto nel tronco dell 'albero ad 
un 'altezza dì ci rca 6o ce ntimetri da l suolo e si lascia co-

!are il succo in recipienti della -capacità di 8- w li tri. La 
operazione dura circa sei settima ne e lo zucchero cristalliz­
zabile è poi ottenuto media nte concentrazione ; ogni a l­
bero può fornire circa 3 k g. di zucchero r affinato all'anno. 

(Dal S cientific .4 merica.n S upplement) . 

C,oncorso a premi per le case coloniche delle provincie ca­
lab resi. 

Il Ministro dell'Agri coltura, con decreto ro luglio 1918, 
ha aperto un concorso a premi tra i proprietari di fondi 
rustici e gl i agricoltori de lle provin cie calabresi che ab­
biano costrutto case coloniche nel periodo dal 1° luglio 
1918 al 31 ottobre 1919. Tali premi non p::;:Xanno superare 
il quarto del costo effettivo delle ca se ed in . ogni caso non 
saranno maggiori di L, 1500. La somma complessiva 
per i rprerni da ripartirsi in par ti uguali per ciascuna pro­
vincia è di · L. 30.000. 

Le case coloniche da premiarsi dovranno essere di nuova 
costruzione e rispondere a tu tte le prescrizioni del testO 
unico delle leggi emana to in conseguenza del terremoto del 
28 dicembre 1908 approvato con R. D. 12 ottobre 1913, 
n. 1261, nonchè ;;Ile seguend prescrizioni: 

r0 Le case coloniche dovranno corrispondere, per am­
piezza e disposizione, a li ' importanza de li 'azienda. 

2° Potranno essere ammesse a l premio le case coloniche 
destin ate all'abitazione di agricol tor i fissi ed avventizi di 
fendi comunque colt ivati. 

3° Le case potranno anche essere a solo pianterreno, pur­
chè s ia no edifi cate in contrade salubri e su teneno asciutto. 
Anzi, nelle zone più soggette a movimenti sisrnici, le case 
a solo pianterreno saranno da preferirsi. 

4° Le costruzioni dovra nno essere fatte con materiali 
resistenti (mattoni , pietre, ecc.), cementa ti con buona 
ma lta di ~Ice, sa bbia . 1\on sono ammesse costruzioni 
fatte con pietrame a secco o con argilla o quelle in legno. 

5° Le case sa ranno coperte a tetto od a terrazza. Se co. 
perte a tetto, questo sarà composto di tra vi, travetti e m at­
toni , cementati con gesso a ma lta, come sopra, con sa­
prastan te strato di tegole. 

Il pavimento de l pia no_ terreno deve essere e leva to di 
a lmeno 50 centimetri dal suolo es terno; l 'altezza degli am­
bienti deve essere non inferiore a m . 3 dal pavimento alla 
g ronda , rna nelle case a solo pia nterreno deve essere a lmeno 
di m . 3,50- Le canHot:e da letto elevano avere inoltre una 
capacità di a lme no 30 mc. 

3° Ogni ambiente ad uso abitazione deve avere a lmeno 
una finestra comunicante d irettamente coll'esterno. La cu­
cina sarà provvista di camino con cappa e fum aiolo. 

7° Sa lvo le norme contenute nei precedenti a rticoli , le 
c;; se dovra nno r ispondere a lle prescrizioni dei r egolamenti 
locali d 'igiene e d i sanità pubblica ed a quelle stabil ite nel 
R . D . 16 settembre 1906, n. SII· 

8° Sarà data la preferenza nel conferimento dei premi : 
a) a lle ca se provviste di stalla ed a nnessa concimaia con 

platea a tenuta e pozzetto che disti a lmeno 10 m etri dall a 
casa, oppure di locali addatt i a lla preparazione e conser ­
vazione dei prodotti dell'az ienda od a lla migliore utiliz­
zazione dei medesimi con industrie accessorie. 

b) a lle ca se costruite in località di sabita te , in modo da 
contribuire al progressivo ripopolam ento ed a lla redenzione 
economica delle terre incolte. 

c) alle case costruite da picooli propri etari in condizioni 

economiche poco agia te. 
L e dom ande di ammissione a l 

p lice, devono pervenire , non più 
al Mini stero d'Agricoltura , per 
Provincia. 

concorso, in carta 
ta rdi del 30 giugno 
mezzo del Pre fetto 
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MEMORIE ORIGINALI 

LOTTA CONTRO LA PED ICOLOSI 

E APPARECCHIO DI DISINFESTAZIONE 

DEL DOTT. HORR 

per il Prof. L. PAGLIANI 

(Continuazione e fi ne, v. Numero precedente). 

L ' in tiero apparecchio (fig . 2) consiste, anzi­
tutto, in una fossa (E) di m. I ,50 (5 piedi ) di pro­
fond ità, a pareti a lquanto indinate, misura nte 
m . 2, ro x 4 , 2 0 all ' apertura s uperiore, e metr i 
1,50 x 3 al fondo . L'entrata a questa fossa si ha 
pe r mezzo d'i una scala situata ad uno dei s uoi 
lati e di una aper tura munita di una porta a chiu­
sura ermetica . PPesso a l pavimento , a.i due la ti 
della p orta , passano nella fossa due canne (H), 
che mettono nel mezzo di essa sotto a l braciere 
(F j , che sta nel mezzo . Queste due canne hannu 
l ' uffi c io di portare dall' esterno al focolare l'aria 
da riscaldarsi in -con ta tto col carbone incandescente 
p r po i passa re nella camera superiore insieme co i 
prodotti della comb ustione . 

La camera superiore (A) si innalza colle sue pa­
re ti (e) su i marg ini della descritta fossa . E ssa mi­
sura m. 2.40. per m. 4,50 di ampiezza e m . 1,80 

di a ltezza, all ' interno . L e pareti di fian co e quella 
poste ri ore so no spesse rs c m. e risultano di du e la­
stre di ferro ondulato, distanti fra di esse rs cm ., 
es endo riempito. lo spazio restante (e) con ma­
teriale terroso ricavato dalla escavazione della 
fo sa e bene in esso pigiato . Il soffitto è formato . 
pure da lastre di ferro ondulate, che sono soste­
nute da solidi ferri a T ; sopra a questo soffitto 
s i stende uno strato di 30 cm . di terra, ri coperto 
po i da un tetto in pendenza per difesa dall 'esterno. 

11 pavimento della camera di disinfestazione è 
costitui to pure da lamiera o ndulata sostenuta da 

in zona di guerra · Apparec-chio per saldatura ele ttrica - Reuault 

f.: Utilità di un:r buona ventilazione permanen te in un ospedale 
di_ contagiosi - Luigg1 prof. Luigi: l turni di lavoro in relazione 
colla produzi one in serie. 

fo rti ferri a T . In questa lamiera sono praticate 
128 aperture di cm. r 8 x 9 · E' lasciato sol o senza 
a perture un breve tratto quad rato del pavimento che 
dà immediatamente sopra al braciere . Tre tubi 
di I 2 cm. di diametro (b) attraversano le due pa­
rett late rali, in alto rasente al .soffitto, due -ai due 
angol i estremi e uno nel mezzo a eguale distanza 
dai pr imi . L na delle estremità di questi tubi si 
apre direttame nte nella camera, l'altra estremità 
si ricurva Yerso l'alto, all 'esterno di essa . Oueste 
se i aper ture tubulari servono alF' uscita d cl l 'aria 
ca lda e dei prodott i della combustione del braciere 
che, venendo dalla fossa sottostante attra ·ersan~ 
l' amb iente intern o della camera: in ~u i s.i dispon ­
gono g li oggetti da disinfestare . 

La parete frontale di questa camera ri sulta di 
due porte bene adattate a chiusura e rmetica , con 
guerni tura d i te su to d i lana per impedire il pas­

ggio dell'aria. 
AttraYerso ad una delle pareti della camera d i 

d isi n f-estazio ne s i fa passare il bulbo di un ter­
rrometro ad ang o-lo retto , m isura nte temperature 
fra 6oo e 160° C ., così da potersi leggere la tem­
peratura dell' a mbiente di essa -dal d i fuori. S ul 
paYimento della camera si inoltra un tratto di ro­
taia per fan-i e ntrare facilme nte gli appa recchi di 
sost,eg no degli effe tti da disinfestare . S ul davanti 
della po r!Ja di ingresso, la rotaia si co ntinua con 
altre d tte rotaie, munite di a'go di scambio oe r ' . 
modo dia .poter rapidamente sostituire l 'u no a l-
l 'a lt ro due carrell i d i sospensi one d gl-i effetti 
nella camera: uno che porta dentro quelli da di­
s infesta re e l'a ltro che porta fuori quelli d isin­
festati . I caval'letti d i sospensione (/), portati da i 
carre lli , hanno d imensioni minori di 30 cm . in 
larghezza e lung hezza di quelle dell'interno della 
c<..mera, così ch e, entrand~ in essa, resta un cor­
rispondente d istacco dalle pare ti laterali; questi 
cavalletti sono disposti in ,ciascun carrello, in modo 
da lasciare un distacco di r8 cm. dal soffitto . 
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Le sospe nsioni s ull traverse dei cavalletti, in 
numero di r28, dista no l'una dall 'altra di 30 cm . 

e corrispondono ai fori de l pavimento . Ogn i ef­
fetto di ,·estia rio deYe essere r iYoltato e attaccato 
isolatamente , per modo che se ne attaccheranno 
128 pezzi, per ogn.i carico completo . 

La disinfestaz'one si può ri tenere SICur<! 
quando gli ogge tti sono. r imasti nella came ra per 
'Lo' a 75o· 

pone chiuse, prima di incomi nciare le operazioni, 
]X: rchè s i otte nga la temperatura voluta nella ca­
mera. 

Il co nsu mo di combu stibile per g iorno è di circa 
go a 120 kg . di coke, secondo è più o men o alta la 
te mperat ura esterna; con che si può ottenere la di­
s infesta2'Jione degli ab iti (tre pezzi per individuo) di 
rooo pe rsone . 

Fig. 2 . - ::> ez ione trasvers:~le deli 'apparecchio dt dismfes taztont. uel Dott. H. Horr. - ·A, Camera di di· 
sinfestazione · B, Passaggi o alla fossa sottosta nte. · C, Scala • D, Porta ài passaggio - E, Camera di 
combustione - F, bracie;·e per il coke · G, H, Canne d'aria al braciere - b, Sfiatatoi . e, Riempimento 
di materiale isob nte nelle pareti e sopra il soffitto; j, Intela iatura àd carrello. 

· Si è ossen ·ato, però, che la tem pera tur:>. neJ,Je 
pieghe delle ccperte, lenzuola, eoc ., _r.esta di I0° 

a 15° inferiore a quella de ll'a ri a circostante ; egli 
è perciò necessario tene re questi oggetti alla tem­
peratura di ci rca 75° per mezz 'ora per essere si­
curi della completa loro disinfestaz ione . 

Il focola re deYe a ,·ere un d iametro di c1rca t::J 

cm., capace di una' carica di 45 a 55 kg . dii coke. 
Se al matt in o, a lle ore 7, si fa la detta car ica di 
coke e si accende, l 'apparecchio è pronto per fun­
zionare alle o re 8,30, aV'endosi allora dentro alla ca ­
mera di disinfestazione la temperatura di roo" 
ci rca . In seg uito no n si ha più da occupars i del 
braciere, se non per aggiungere una yoJta tanto 
del coke a mezzogio rno. P er ottene re a ll' in izio 
i l braciere acceso nella sua pie n ~zza , si deYono 
lasciare aperte le porte del d isinfestatore per una 
ora dopo acceso il carbone. In seguito, prima di 
cominciare le operaz io ni , s i devono tenere dette 

I van taggi di questo appa recchio sta nno anzi­
tutto nella sua g rande semplicità, potendosi facil­
mente costrurre con mab riali molto alla portata 
di mano., se a nche non s i può avere a disposi­
zio ne delle lestre di ferro o ndulato, che ne ren­
dono mo lto p iù sbrigat iYa la costruzio ne . E ssen­
zial i cor1d izioni a sodd isfaPe sono di costrurre pa­
ret i coibenti a l calore, così che fayoriscano il suf­
fic iente innalzamento e mantenimento della tem­
pt:ratura YOluta nell 'ambiente della camera di di­
s infestazione, e d i fare le chiusure delle p orte dei 
d ue a mbie nti, di cui l'apparecchio risulta, a per­
f·et ta chiusura d'a ria; •perchè questa , durante il 
funzionare dell' appar cchio, non possa passare ne­
gli a mbi enti stes i, se no n dopo avere attraversato 
il braci.ere accesso ed essersi così riscaldata ad a lto 
g rado ed essersi unita ai p.rodotti della combu­
stione del coke . 

I n seconç!o luogo, questo ·mezzo di impiegare il 
ca lore secco, che può, da solo, essere efficace, a 
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oi rca 75°, per la uCCISi one dei pidocchi in mezza 
ora, è molto più sicuro ed economico, che altr -
menti; poichè porta immediatam ente in contatto 
cogli oggetti l 'alto calo re dell'aria e dei prodotti 
dt-lla combustione del ooke, distribuiti in modo 
be n regolato in tu tto l 'ambiente del·la camera di 
d isi nfestazione, e trae anche profitto dall'ossido 
di carbon io, che , ih quantità, questi prodotti con­
tengono e che deve pure agire, come attivo veleno, 
sugl i in9etti, nei ·d iversi s tadi di svi luppo in cui 
s i possano trovare negli oggetti da disinfestare. 
Ev identeme nte questo sistema di disinfestazione 
esige l'impiego del coke e l 'espo iz ion e degli og­
getti a lle ema nazioni della sua combustio ne, 
quando questa è avviata coi pezzi eLi carbone In­
candescenti, perchè solo allora s ì può a \·ere as­
senza di materie carbonose non combuste, che de­
teriorerebbero il colore degli effetti esposti a lla. 
disinfestazione. 

In terzo luogo, pote ndo l'operaz.ione per ogni 
carica d ei -carrelli, compirs i in me no di mezz'ora, 
questo tipo di apparecchi o si può molto bene asso­
ciare ad un impianto di bag ni di pulizia, che ora­
mai non dovrebbe mancare in nessuna caserma o 
altra raccolta 'di lavoratori esposti a sudiciume od a 
qualsiasi natura di infestazione per parte d i pa­

rassiti. 
Dato \Che l'impianto dei bag ni a p ioggia r i­

sulti di tre ambient i, uno per lo spog liatoio, l 'altro 
per gli apparecchi a pioggia, e il terzo p.::~ r la ri­
ves~izione, basterà che si abbiano a aisposizione due 
carrelli coi Telativi suppo rti per poter compiere 
in .modo rapido successivamente operazioni per un 
complesso, in media, di circa roo pe rsone pe r ora . 

U no dei carrelli sarà _inviato alla camera di di­
sinfestazione dallo spogliatoio cogli effett i di 
uno de i gr uppi di tali perso ne, passato nell 'am­
biente dei bag ni per subi rvi la lavatura accurata 
e la medicatura del corpQ per la uccisione dei p i­
docchi e lendini òella pelle; compiu te le due ope· 
razioni , in c irca 201 a 251, lo stesso carrello sarà 
fatto passare a l medesim o gruppo entra to dopo il 
bagno nell'ambiente ·di rivestizione. Coll'altro car­
rello, caricato intanto degl i effetti d i altro g ruppo 
di persone, che ne l frattempo s i saranno spo­
g lia te e sara nno entrate nella sala dei bagni, si 
com p irà l'altro giro di operazioni e così di se­
g uito . Og r1i operazione per 40 a 50 persone s i po­
trà compire facilme nte in meno di mezz 'ora . 

Gli oggett i d i bia nch eria del corpo sudici, de­
vono es ere alt rimenti ricambiati e lavati a parte . 

E' .diffi cile fa re il calcolo, coi prezzi attuali , di 
quanro possa ·costare questa disinfestazione .per 
ind ividu o ;. ma calcolando che con circa roo kg . di 
coke s i possono disinfestare g li oggetti di H'­

sr ia r io di rooo persone in un giorno, impiega ndo 
a ll 'uopo d.ue uomini per il servizio e circa IO ore 
di tempo, s i può tra rre la conseguenza che il costo 

è p iccolo . 

QUESTIONI 
TECNICO-S/1 NIT/1 RIE DEL GIORNO 

P.--\.SS .-\TO E PRESENTE 

DEL :\lETODO « ì\L C-ADANl (1) . 

i:' resso di noi la pa rola « macadam n viene 1m­
piegata p r a ntonomasia a significare una massic­
ciata qualsiasi. so,·ente anche q uando questa non 
è cos tituita affa tto secondo i canoni fo ndamen tali 
del g ra nd e ingeg nere inglese . 

quasi un secolo di dista nza, e cioè dal 1820, 
a nno · in cui il :\Iac Ada m p ubblicava la sua opera 
inti.tolata : Sistem.a m oderno -!Jer 'mantenere, r i­
pa rare e preservare le strade, no n è inopportu no 
rico rda rne i principii fondame ntali, esaminare se 
e q uali modificazioni essi.r abb ia no subìto in pro­
gresso di tempo 'ed ancora se e come si conci­
gl ino coi metodi mod4~ rni. 

La base del s istema fu esposta dal Mac-Adam 
nei termi ni seguenti : « Se è vero che la viabi lità 
di una massicciata dipe nde essenzialmente dal 
mantenimento dello strato di pietr:sco che ne co­
st ituisce la swperfici-e ; se è vero che quando questo 
strato ,·iene anche pa rzialmente conservato, la 
strada d iventa ben •.presto impraticabile, perchè 
le ruote pen~trando negli interstizi che si formano 
fra l.e p!et re degli strati inferiori, sconvolgono e 
dist ruggono la massicciata da capo a fondo, non 
è naturale di pensare che questi strati successivi 
di pietre di spessore ineguale sono pressochè inu­
ti li, che s i potrebbero perciò sopprimere, salvo. ad 
a umentare lo spesso1 dello strato di p ietrisco ed 
a maggi vrmente \curare l 'esecuzione di questo 
strato, che \ n·ebbe così a for ma re d2. solo tutto il 
ma si cci o de lla carreggiata ? '' . 

Su questa base fo ndamentale p raticame nte at­
tuata, l 'illustre ingegnere inglese dettò i seguenti 
cano n i fondame ntali del suo metodo: 

« 1° No n è necessar ia un 'i ncassatura per met­
t·e ryi dle ntro i materiali che devono formare la mas­
sicciata : conviene anzi r ial za re il più possibile il 
sottofondo della mass icciata perchè le acque vi ab­
biano un faci le scolo laterale e perchè il fondo s i 
n::mtenga secco; 

« 2 ° Com· iene rom pere la pietra i n pezzi di 
~TO sezza u niforme, il cu i peso no n deYe superare 
6 o ncie (28 g rammi) (2) ; 

u J 0 l materiali devo no essere Yag liati con 
grande cu ra e comple tamente scevri di sostanze 
te rrosE<t, polverulente ed a rg illose ElimiQata qui ndi 
la g hiaia naturale, specialmente se formata da ele­
m n ti · tondeggia nti; s l ta nto i materiali spezzati 

( r) 'Da L e Strade, ottobre 1918. 
(2) I coll a urli dei materia li si faceva no col sussidio di una 

bilancia per n•r ifì ca1e se ta le prescrizione veniva os­

servata . 
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ed a ngolosi sono suscettibili di collegarsi in modo 
conveniente ; 

« 4° L o spandimentJ deve farsi in p iù strati, 
senza mescolarvi alcun materiale d'aggregazione . 
Uno spesiSore di o, 25 è sufficiente anche sui terren i 
i più catti \r.i e la fondazione è sempre inutile (r) ; 

« 5° CondJizione indispensabile di una buona 
massicciata è l' imp ermeabil ità . P oichè in defini­
tiva è il sottosuolo che SOPIPOrta le press ioni e che 
quando è secco non vi è cedimento, lo si deve man­
tenere tale ricoprendolo di un manto impermea­
bile, che è 'appunto costitu ito dalla massiccia ta ; 

« 6o La colma tura della massicciata deve es­
sere _mantenuta e ntro certi limiti , per modo che 
colla colmatura r idotta ,s i ottenga quella g iusta 
dis tflibuzione dd ca rreggio su tutta la massic­
ciata, che valga ad impedire la fo rmazione delle 
crma;c ». 

Tal::: inçonveniente a quei tempi era diYentato ge­
nerale per tutte le strade e lo si riteneva quasi ine­
vitabile. . 

Vediamo ora, dopo un secolo di esperienza, se 
e come abb iano resistito questi principi i. 

In Francia, ove g ià assai prima del Mac-Adam, 
e cioè nel r775 , s i era dato novello impulso ag-l i 
studi stradali per ope ra der Trésaguet, che aveYa 
la nciato il suo s istema di costruzion i delle mas­
sicciate, che è .in sostanza quello chP è stato poi ri­
pre o assai p iù tardi dall 'inglese Telfort, per ef­
fetto appunto ed in contrapposto al metodo Mac­
Adlam, si sono compiuti da allora tali e tan ti pro­
gressi nella costruzione delle massiccia te , che ben 
a diritto s i può lasciare ai tecnici francesi il gi u­
dizio su·Jla res,istenza delle teorie del Mac-Adam . 

Orbene, il Debauve, ispettore generale d i po nti 
e s trade, e p rofessore aJllla S cuola Naziona le di 
ponti e strade, quale commento cntlco ai sovrari­
portati canoni, assai g iustamente rilevava : 

« I 0 L ' incassatura è oramai una norma gene­
rale sen11pre quando il fondo si trovi d isopra del 
piano d'acqua naturale e del -piano delle acque dci 

fossi; 
« 2 ° L'uniformità della spezzatura del mate­

ria le è necessaria se s i vuoi avere una massicciata 
ben u nita e l 'esperienza l ' ha dimostrato; questa 
Ye rità, che pareva non avere pit! importanza col­
l 'impliego dei compressori a ·vapore, pare ndo in 
p rincipio che cal[a cili ndratura s i 'p otesse impiegare 
a nche materiale disforme e g rosso, ri sparmiando 
in parte la spesa di spezzatura, riprese ben presto 
il sopravvento; le p\ietre grosse più renitenti s i 
spingevano alla s uperficie, formando protuberanze 
dannose al carreggio e rendendo la strada cattiva . 
Si ritornò perciò a l concetto del materia le uniforme 
con dimension i da o,o5 a o,o8 a seconda delle qua­
lità del materiale . 

( r) E' questo il punto in cui il sisten1ca ìVlac-Adam di f­
feriva essenzi a lm ente dal metodo Telfort, il qua le ri teneva 
sempre indispensabile la fondaz ione, d ivergenza che diede 
luogo a l classico d ibattito fra i due sistem i. 

« J 0 La vagliatura del mater iale p·er purgarlo 
delle sostanze terrcse è essenziale; così pure ap­
pena è possibile, conviene rinunciare a1 matt>ri<di 
g hiaiosi; 

« 4° Lo spandimento in più strat i non è neces­
sario se non quando lo spessore di una massicciata 
nuova supera i o,r5, perchè in allora il pas<;aggio 
del comp ressore è più dJiffi-ci le e la compressione s i 
fa me no bene; se si fa la compressione in due 
strati, quello inferiore p uò essere costitui to da è le­
me nti più g rossi, che si possono oili nd rare da ;è 
con un m inor numero di passaggi che per lo strato 
superiore; questa compressione separata è indi­
spensabile per eYita re c he le ·p ie tre g rosse sotto 
l 'az ione del carreggio vengano alla superficie; 

« 5° Il mate ria le di taggregazione è general­
mente ammesso nella ci lindratura, ma r iducendone 
la qua nti tà al minimo possibile ed imp iegandolo 
quando il ru llo ha g ià bene assodato la strato di 
pietrisco . 

« 6o L o spes<:;ore di 0,25 indicato d'e l ~1ac­

Adam è un massi mo ; oggi a nche nelle cil indrature 
non si supe ra mai 0,20. Soltanto nei terreni ce.de­
voli st applica un sottostrato di grossi elementi da 
o, r 5 a o, 20 e sopra si dispone lo strato di pie­
trisco di o, IO. All'infuori di questi casi, lo strato 
è a l massimo di o, I5 od anche soltanto di o, IO per 
strade di no n grande tra nsito. In sostanza lo spes­
sore da adottare d ~pende dal g rado di circola­
zione e più a ncora da lla natura del sottosuolo. U na 
massicciata troppo sottile, se soggetta a forte con­
sumo, richiede una manute nzione cont inua ed ac­
cu rata e freq ue nti r ioariohi; è perciò prudente, 
per strade di g rande traffico, di non discendere 
sotto lo spessore di o, 15 e per s trade di medio 
traffico non a l di sotto di o, r2 . In qualunque caso 
poi s i può sempre avere ottime massicciate con 
sp essore da o, r8 a 0,20 al massimo, specialm ente 
se ,·engono adoperati mater i~di duri ; 

« 7° Ottima la prescrizione del Mac-Adam cii 
conf zionare lo strato s u peri ore della mass icciata 
oon buoni materiali; tale norma va sempre più 
rendendosi possibile col progredire dei mezzi che 
permettono di . trasportare b uon i materiali a g randi 
distanze . Bisogna però procurare che una volta 
costitu ita una massicéiata con un determinato ma­
teriale, la sua manutenzione e cioè i rappezzi s iano 
fatui con materiali omogenei. Cattivi risu'itati da­
rebbie un rappezzo d i materia li tene ri su massic­
ciata di materiale du ro, come pure u_n rappezzo di 
ma teriale duro su massicciata di materiale te nero; 

« go L'impermeabil ità è un requrisito dei p iù 
importanti ; in pratica oggidì se una massicciata 
è costituita da buon materiale ben cilindrata il 
dEtto requisi to è ottenuto. Il pericolo sta invece 
nel sottosuolo umido od ,acquitrinoso; in ta li casi 
bisogna ricorrere ad una fondazione, oppure a l dre­
naggio del fondo )) . 

Come si vede da questo raffronto, i principi del 
:\1ac-A dam, ;pur essendosi dimostrati in qualche 
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p u nto a lquanto assoluti, :hanno ammirabiltrnente 
resistito attra,·erso a quasi un secolo di esistenza. 
"\"eanch e la compressione meccanica, che ha in 
certo mc do ri vo luz,ionata 1a tecnica delle massic­
ci ate, s i può dire abbia intaccati i principii fon da­
mental'i del :\Iac-Ada m . 

Anche nella questione dellar fondazione delle 
massicciate, che fo rma Ya il ·perno dlel dissidio fra 
il sistema M.ac-Adam e quello Trésaguet, ri preso 
poi e volgar izzato dal Telfort, non si può d ire 
s iano stati sconfessati i principi del Mac-Adam. 
Al Congresso di Bruxelles nel I9IO, ove detta que­
stione fu trattata in modo specialissimo, le conclu­
sioni furono che la fo ndazione non è indispensa­
b ile; lo divie ne per i terreni cedievoli e deve essere 
tanto più accurata e rob us ta quanto più il sotto­
fondo è umido e poco robusto . 

A i pri ncipii del ~1ac-Adam , dunque, pur fa­
cendo tesoro dell 'esperi·enza seguìta poi , possono 
a nche oggi ispirars i i nostri tecn ici nella fo rma ­
zione e conservazio ne delle massicciate stradali , 
e ciò è tanto p iù da rilevars i e mettersi in evidenza 
in un momento in cui sono r:es i quasi proibitiYi 
i metodi più evoluti e progrediti , specialmente per 
la manutenzione delle st rade . 

M. TEDESCH I. 

RECENSIONI . 

Costruzio ne di strade in zona di g uerra - (Eng ineering N ew .1 
R Ù o·rd, genn a io 1918). 

Arr ivando in Eumpa, le truppe a m erica ne h anno do. 
\·uto assue fa•rsi r:on solo a i moderni sis temi di comba tti ­
m en to, ma an che a tu tti i lavori di gu erra, fra cu i impo.r­
ta r,ti S's imi quelli rela tivi a lla costruzion e d i · strade in zona 
di g uerra ed a l fronte. 

Gli ingegneri a cui dovevano esse re affidati questi la ­
vori , incomincia rono coll'i spezionare le opere nelle zone 
francesè cd ing! P.se e solta n to dopo un attento studio del­
l 'orga ni zzazione degli a llea ti, si or ga nizza rono a lla loro 
volta. 

l i sistem a adottato su più larga scala è quello del maca­
da m innaffiato e compt·esso col rullo compressore . In vici ­
r. a nza e tutto a ttorno agli edifici osp ita lieri , gl i inglesi in­
catra m arono le m a ssiccia te stradali . Gli ingegneri ame­
rica ni si dimostrano m olto soddisfatti del calcare tenero che 
trovano in Francia; esso in fatt i fo rma ra pidamente una 
m assa com~patta sotto i 'azione de l ru llo ~:ompressore ; ha 
però l'inconveniente di richiedere continue riparazioni. 

Nelle zone indust.r ia li si fa la rgo uso di scorie. I l difetto 
del macadam è di produrre molta polvere quando il tempo 
è asciu tto ; per evita re ciò i camions debbono cir colare le n­
ta mente per non a ttira re il tiro dell 'artiglieria nemica. P er 
la stessa ragione i rul li compressori sono munit i di mo­
tori a benzina per evitare la produzione di fumo e di 
v;:, pare. 

:\' e lle prossime vicina nze de l fron te si è ricorso a l se­
guente sistema: si collucano su tre file longi tudinali de ll e 
tt·a vi in legr.o della lun ghezza d i m. 2,70 e di 23 cen timetri 
d i quadra tu ra s ulle qua li s i inchioda no dei tavoloni trasver­
sali ; i due lati della massi ccia ta sono d~nninati da due 
fil e longitudin :>.li di ta voloni inch ioda ti. 

Siccom e di ne tte non vi sono lwni , sui bord i delle strade 
si pi a ntano, a dista;1za di r:c me tri l'uno da ll 'altro, dei 
picchett i imbianca ti con calce per gui dare i conduttori ài 
cmnio 11 s . E. 

.4p·paree-ch-io per salda.tU?·a ele ttrica - (B·rev etto accordato 
al sig. W. H. I sherwood, apri le 1918). 

L 'invenzi<me può adattars i agl i apparecchi comanda ti 
a mano od a pedale e permette di appl icare, mediante i l 
com a ndo simultaneo dell'a rco elettrico e del suo circuito 
d i a lim entazione, la corrente elettr ica a lla sa ldatura per un 
tempo ben determ inato . L'apparecchio non può venir uti­
lizzato nel ca so di sa lda ture linea ri e con tinue, ma serve 
mvece quando si tratta di effettua re una serie di sa lda­
ture a va rl: pezzi sepa rati, oppure varie sa lda ture ad un 
m edesimo pezzo. 

c.. ··-·. 
Apparecchio per salda ture e lettriche. 

Il pezzo da salda re viene posto fra g li elettrodi A e D , 
collegati direttam ente a lle estrem ità del circu ito secondario 
del trasformatore HK, come è indi cato ne ll 'unita figura . 
L 'e lettrodo D è fisso ed il collegamento col secondario K 
del trasforma tore si effet tua m edi a nte le m ensola metal­
lica sulla quale è· montato l 'elet trodo stesso. 

L 'elettrodo superiore A è invece monta to ad una delle 
es tremità de ll a leva B, che può oscillare intorno a l perno C; 
esso riceve la corre nte secondari a del trasformatore m e­
dia nte il conta tto J che frega sull a parte superiore del 
secondario X costituito da una semp: ice spira le di nastro 
in meta llo buon conduttore di corrente. 

Premendo sul peda le F , si fa oscilla re la sua leva in­
torno a ll'a sse la spinta che ne risulta sull 'asta vertica le 
E si trasmette a ll 'estremità della leva B opposta a ll 'elet­
trodo A, il quale scende fino a toccare il pezzo da saldare. 

Nello s tesso tempo le due mascelle mobili PQ dell ' inter­
ruttore 1\0PQ si spostan o da l basso in alto, ristabilendo il 
circuito primario K del tra sformatore. 

L a manovra di a bbassam ento del p eda le F ha già perciò 
realizzato il doppio e ffetto di por ta re a l pun to volu to i due 
elettrodi del! 'appa t·ecchio d i sa lda tura e di preparare nel 
primario E. de l trasforma tore-riduttore, l ' invio de lla cor­
rente a lterna t iva presa sulle linee L ed N. 

~Ia un terzo effetto risu lta da questa manovra: infatti 
l 'as ta E trascina nel suo m ovimento una m ensola Z, la 
qua le, sollevandosi, appl ica la pressione di una molla al 
pezzo V e libera da l gancio ìV la ma novella S di un in­
terruttore T R U; a llora fra i con ta tti fissi T ed U di que­
sto interruttor e il ponte mobi le R sta bilisce la corrente che 
sarà m a ntenuta ta n,to più a lungo q uanto più potente è 
la m olla E' più larghi sono i con tatti T ed U. 

Qua ndo non si pre m erà più sul peda le F, la m a novella S 
del! ' inter ru ttore e la sca na la tura V si troveranno im mo­
bilizzate c!a l gancio X nella loro posizione superiore nello 
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stes.so modo _come lo era no prim a ne lla · posizione in fe­
,·iore da l gancio \V. 

La durata dell 'emissione di corrente si regola adunque 
in dupl ice modo o colla larghezza dei con tatti o colla pres­
sione delle molle. Il dispositivo è regolato p er un determi­
nato la voro e pm lunga l 'applicazione de lla corren te per il 
t<e>mpo esattamente necessario ad una buona esecuzione di 
ta le lavoro. S. 

RniAULT J. : Utilità di wna buona venti~azione permanente 
in un ospedale di contagiosi _ (Bull. de l'Académie de 
Medécine, m aggio 1918). 

D a molto tempo gli igienisti si preoccupa no di a ssi­
curare a gli .a.nuna la ti la quantità di aria pura che è loro ne­
cessaria ; il cubo d'aria utile ad ogni anunalato è f.ornito 
proporzionando, nel progetto dell' ospedale, il numero dei 
letti ·colle dimensioni dell'ambi ente, m a disgraziatame nte 
il più delle volte, ad ospedale fin ito, si aggiungono nelle 
sale !etti •supplementari, frustrando così le buone previsioni. 
E ppure una buona ventilazione è essenzia le, specialmente 
nel caso di malattie contagiose, come dimostra l 'autore ci­
tando fatti di s ua esperienza persona le. 

Egli è direttcre della sezione in fa n t ile dell'osp eda le Saint­
Louis a Parig i; qua ndo assun'se il suo posto trovò difet­
tosa l '<~erazione di un padiglione contagiosi diviso in ca­
mere di d imensioni diverse e pensò subito di rimediare a 
ta le inconveniente. D apprima lo tentò mettendo a lle fin e­
stre vetri perfo rati e gelosie in vetro, ma non ottenne a l­
cun ri sultat i. Riusd a llora a persuadere l 'Amministrazione 
a f.are un impia nto di ven tilaz ione, ce non tardò a m an i­
festare i suoi ber.efici effetti. Col sistema fatto a pplicare 
dal dot t. R ena ult, l'aria, pre~a nel corti le, viene guidata, at­
tra \·er so un grosso tubo, entro un cassone piuttosto gra nde, 
situato nel sottosuolo, dove passa a ttraverso un · filtro co­
stituito da uno strato d 'ovatta molto spesso, ma non com­
presso, •che viene rinnovato due volte all 'anno. Ai due lati 
del cassone si s taccano due tubi principa li sui quali si in­
nesta no i tubi di distr ibuzione che ve ngono a sboccare nelle 
ca m ere proprio dietro ai radiatori, in ragione di due per 
stanza. L'aria viziata esce attraverso le gelosie in vetro a 
pa lette orizzontali collocate nella parte alta delle finestre. 

L e dimensioni delle diverse parti dell ' impianto sono cal­
cola te in modo che l 'aria sia costantemente rinno\'ata nella 
ca m era in ragione di una volta e mezza a ll'ora; rinnovan­
dola più abbonda ntemen te si sarebbe cot-so il pericolo di 
dare ai piccoE ricover ati la sgradevole impressione di una 
corrente d'aria, mentre un rin novamento più lento non 
avrebbe ragg iunto lo scopo. 

Entra ndo nelle camer e si h a l'impressione di respirarè 
un 'aria molto pura che dà ai polmoni una sensazio ne di 
freschezza, benchè in inverno la temperatura sia di 2o gradi. 
Ma quel che più interes·sa sono i ri sulta ti delle statistiche 
sulla morta li1à eseguiti nel triennio 1911-1 913 (prima dell'im­
p ia n to di ven til azior.e), e nel triennio 1914-1916 (dopo l'im­
pianto); essi ci dicono che nel riparto sca rlattinosi, ia m or ­
talità che nel primo periodo variava da l 7,5 a l 7,8 %, è 
scesa nel secondo da o a 2,8 % ed in quello degli affetti da 
m orbillo, la dim in uzione è stata del 10,8-14,7 % a 4,9-
8 o/o . E . 

L UIGGI pro f. L UIGI : I turni di lavoro in relazic,ne Cùlla 

produzione in serie - (Annali d'ingegne·ria ed architet­

tura, maggio 1918). 

Abbia m o gòà fatto più volte cen no dell ' interessante que­
stione rela tiva a i migliori orari da stabilirsi nelle officine, 
sia per l 'attuale produzione· bellica, sia per !e fuwre in . 
dustrie di pace, questione che -viene sempre più profonda . 
m ente studiata da ig ienisti, industria li ed economisti. 

L'egregio autore propone ora un nuovo turno di ora rio 
che presen ta non pochi vantaggi : 1• sq uçtdra : da lle 7,30 

alle 12 ; re fezion '! interna; d alle .13 alle 17,30 - z• squa­
dra· cirtl le 2o alle 24,30 ; r efezione interna; dalle 1,30 a lle 6~ ~ 

Si avrebbero in ta l modo g iornate di 9 ore di lavoro con 
periodi massimi di 4 ore e mezza; questa durata di 9 ore 
è quella che, secondo le numerose osservazioni fa tte da noi 
ed a li 'estero, corrisponde a lla maggiore e migliore pro­
duzione 

Il primo va n taggio del nuovo orario propos to dall'autore 
è yuello di evi tat-e l'uscita del m ezzogiorno , causa di non 
pochi guai, come ri tardi nella ripresa del lavoro ed as­
senze arbitrarie e di ridurre le spese di regisnrazione, con­
tro llo delle on:, ecc. 

L'ora di entrata sarebbe quanto m:. i favorevole agli ope­
r ai, che pc• l!·ebbero, prima di uscire di casa, prendere U <1 

pasto sostanzioso e che troverebbero per recarsi al lavoro 
i m ezzi di traspor to non ancora occupa ti dal transito cit­
tadino, esso si risolverebbe a n.:he in un 'ora di economia 
di luce a rtificia le ed, in ::tlcun i casi, di riscaldamento. P er 
a lc:.me .regioni del Piemonte e della L ombardia a nzi l'au­
tore proporrebbe addi ri ttura l ' inizio della giornata di la­
voro per le ore 8. 

L'ora d' uscita, 17,30, è va n taggiosissima a lle madri 
che avrebbero m odo di occuparsi ancora de lla casa e dei 
figli; a i g iovan i che potrebbero preparare le loro lezioni 
per le scuole ~erali ed agli adulti cui r-imarrebbe ii tempo di 
accudire ai loro affari privati. 

L 'in terva llo fra l 'uscita della squadra diurn a e l 'entra ta 
di que lla notturna è sufficien te per dar m odo di procedere 
a lla pu lizia ed alle ripa razioni (ch e sono malagevoli durante 
i tuni i di lavoro) e l'ora dell 'uscita della sq uadra notturna 
corrisponde all ' inizio del servizio tramviario e dell'aper­
tura dei negozi a limen tari. 

Naturalmente questo nuovo turno di orario dovrebbe 
portare d i necessità akuni provvedimen ti , specia lmente ri­
guardo a l consumo del pasto che interrompe la giornata 
di lavoro. 

Qnesto pasto deve a ssolutamente esser e preso in locali 
appositi adegua ti a l numero degli opera i e muniti degli 
apparecchi necessari per mantenere calde le vivande por­
tate dali'opera io. Ciò qua ndo non si voglia adottare ad­
d iri ttura il sistema molto migliore di istituire n eli 'interno 
dello stabilimento una cucina eco0nomica cooperativa, am­
mini strata da per sone d i fiduci a della Di rezione, ma scelte 
dagli operai . Questo sistema funziona, coi migl iori ri sulta ti , 
non solo a l!'estero, ma in di ver si stabilimenti ita lia ni, spe­
cialm ente dell 'Italia Centrale. 

E ' naturale che annessi ai refettori e cucine sorgono i 
locali ind ispensabi li perchè l'opera io possa ripulirsi bene 
prima dei pasti ed eventualmen t<::_ mutare a b ito ; ma ciò 
ri entra r;ella g rande orgamzzazione igienica dell'officina 
m oderna . che speriam o a bbia una prossima e completa rea ­
lizzazione. 

s. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA 

FASANO DOMENICO, Gerente . 
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